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Per evitare un ribasso eccessivo della moneta statunitense 

Le banche centrali costrette 
a ingenti acquisti di dollari 

ir mercato valutario si muove in senso opposto alla congiuntura economica: 
secondo l'OCSE nei prossimi 12 mesi solo gli Stati Uniti realizzeranno un au
mento della produzione del 5,5% - La mo neta strumento di guerra commerciale 
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PUBBLICITÀ' 

ROMA — I! dollaro è sceso 
ieri sotto le 880 lire ed è 
stato riportato a 881.50 alla 
fine degli scambi attraverso 
gli acquisti della Banca d' 
Italia. Questi acquisti di dol
lari. non necessari alle riser
ve, sono un servizio che al
cune fra le principali banche 
centrali stanno rendendo al 
sistema dei cambi fluttuanti. 
voluto dagli Stati Uniti. Ac
quistano dollari anche la ban
ca centrale tedesca e quella 
giapponese, anch'esse non de
siderose di rivalutare le ri
spettive monete nazionali in 
questo momento, benché ab
biano una bilancia con l'este
ro molto migliore di quella 
italiana. I tedeschi, in parti
colare, hanno fatto di tutto 
per evitare un rialzo ulterio
re del marco, favorendo l'e
missione di prestiti esteri in 
casa propria, per un ammon
tare che nel mese di giugno 
è stato di 1.6 miliardi di 
marchi e in quello di maggio 
di 1.7 miliardi. Anche il Giap
pone favorisce ora l'emissio
ne di prestiti esteri in yen. 

La congiuntura economica 
si è ora profondamente diver
sificata nei principali paesi 
capitalisti. Mentre il Giappo
ne ha realizzato 6.6 miliardi 
di dollari di attivo nella bi
lancia dei pagamenti degli ul

timi sei mesi, ed ha una pro
duzione industriale ancora in 
rapida espansione, la Germa
nia occidentale ha registralo 
nell'ultimo trimestre la sta
gnazione produttiva. Il com
mercio estero tedesco conti
nua a tirare forte, avvan
taggiato dai larghi crediti e 
dalla forza tecnologica e poli
tica delle grandi imprese chi
miche e metallurgiche, ma 
all'interno è la crisi, con la 
disoccupazione che continua a 
restare oltre il milione di per
sone. Il mercato valutario, i-
gnorando queste diversità di 
congiunture, rivaluta tuttavia 
il marco al pari dello yen, 
come rivaluterebbe la lira 
qualora la Banca d'Italia non 
continuasse ad acquistare dol
lari che gli vengono venduti 
dalle stesse banche italiane. 
o da operatori statunitensi, i 
quali pensano di riprenderseli 
in altro momento, a miglior 
prezzo. 

A sottolineare lo sgancia
mento fra fluttuazione delle 
monete-chiave e prospettive e-
conomiche reali sono venute 
anche le previsioni ad un an
no dell'Organizzazione per la 
cooperazione economica e lo 
sviluppo-OCSE. con sede a Pa
rigi. L'OCSE accorda ad, un 
solo paese, e cioè agli Stati 
Uniti, la prospettiva di un ra

gionevole incremento della 
produzione di qui alla prima' 
metà del 1978. Anzi, proprio 
all'inizio del 1978 gli USA rea

lizzerebbero un incremento del
la produzione attorno al 5,5% 
persino maggiore — con una 
riduzione rispetto al ritmo di 
quest'anno — anche rispetto 
al Giappone, che scendereb
be al 5%. I tassi di sviluppo 
dovrebbero ridursi al 3.5% 
per la Germania occidentale 
ed addirittura allo 0.5% per 
l'Italia. Come al solito, biso
gna fare la tara a queste pre
visioni, le quali tuttavia se 
hanno un fondamento lo tro
vano in dati e situazioni ri'.e-
vabili al momento. Gli stessi 
dati e situazioni che dovreb
bero (conoscere quanti spin
gono per il ribasso del dolla
ro. cioè di una moneta che 
dovrebbe essere rappresentati
va delle tendenze dell'econo
mia statunitense. 

Tutta la manovra sul dolla
ro si concentra, dunque, at
torno alla ricerca di vantaggi 
nel commercio internazionale 
mediante la manipolazione del 
lavoro di cambio della valu
ta che fa da intermediario 
nella • maggior parte delle 
transazioni mondiali. E' uno 
degli strumenti della guerra 
commerciale. 

Riassumendo si svaluta il 

dollaro per ottenere: 1) un 
più facile collocamento all' 
estero di merci di produzio
ne statunitense, in competi
zione con quelle dei paesi del
l'Europa occidentale e del 
Giappone, in modo da ridur
re il disavanzo che gli USA 
prevedono di 25 miliardi di 
dollari; 2) ridurre il costo ef
fettivo del petrolio, approfit
tando del fatto che i paesi e-
sportatori. la cui produzione 
supera oggi la domanda, non 
possono reagire con aumenti 
di listino. Vengono indicati 
anche altri vantaggi collate
rali: diminuzione dell'onere 
per chi ha prestiti in dollari 
da rimborsare e minori pres
sioni statunitensi nei con
fronti dei concorrenti. 

I vantaggi ottenibili con i 
prestiti in dollari sono alla 
base, ad esempio, dell'ecce
zionale aumento dei prestiti 
con questa valuta sulla piaz
za internazionale, pari a 
circa 8 miliardi di dollari 
soltanto nell'ultimo mese. I 
prestiti in dollari fuori degli 
Stati Uniti (eurodollari) so
no saliti a ben 255 miliardi di 
dollari. 

La corsa ad acquistare cre
diti esteri è stata ratta anche 
dalle banche commerciali ita
liane che si sono indebitate 
soprattutto a breve scadenza. 

Gli amer ican i hanno r inunciato a l ve to 

Il Vietnam all'ONU 
Nei oiomi scorsi il Consiglio } 

di sicurezza dell'ONU ha esa- j 
minato la questione dell'am- \ 
missione del Vietnam ed ha j 
deciso all'unanimità di r.ic-
comandare alla prossima riu
nione dell'Assemblea generale 
di ammettere tra i suoi mem-
bei la RSV. Dunque il 20 
settembre prossimo con ogni 
probabilità il Vietnam entre
rà all'ONU: nel '75 e nel '75 
la proposta di ingresso del 
Vietnam aveva raccolto ogni 
volta praticamente l'unanimi
tà dei consensi nell'assem
blea generale e solo il « ve
to » ostinatamente opposto 
dall'amministrazione Ford 
aveva impedito che un rap
presentante di Hanoi sedes
se al « Palazzo di vetro %. 

Questa volta il veto è ca
duto, il rappresentante statu
nitense al Consiglio di sicu
rezza Donald McHenry ha di
chiarato che gli Stati Uniti 
pensano in futuro di e lavo
rare con il Vietnam così co
me con le altre nazioni, per 
costruire una nuova era di 
pace e di cooperazione*. Gli 
USA mantengono così l'im
pegno a non rinnovare il « ve
to > all'ammissione del Viet
nam all'ONV assunto a Pa
rigi durante i colloqui viet-
namo americani dell'inizio 
dello scorso giugno. 

L'ammissione del Vietnam 
all'ONU non può essere con
siderata molto di più che un 
atto di giustizia. Nel 1975. 
dopo la liberazione del sud 

e la caduta del regime di 
Thieu i due governi che al
lora controllavano le due zo
ne del Paese: RDV a Nord 
e GRP al Sud, presentarono 
la loro domanda di ammis
sione alle Nazioni Unite. La 
sconfitta bruciava ancora al
la Casa Bianca, e Ford de
cise di opporsi con tutti i 
mezzi, malgrado le pressio
ni che gli vennero da molte 
parti, all'ingresso dei due go
verni vietnamiti. II pretesto 
che si trovò allora fu di le
gare l'ingresso del GRP 
e della RDV a quello delle 
due Coree, e questo contro la 
volontà almeno della Repub
blica popolare democratica di 
Corea che non aveva presen
tato domanda di ammissione. 
Malgrado il voto massiccio, 
quasi unanime dell'Assemblea 
generate a favore del Viet
nam, Ford e Kissìnger man
tennero il « veto * e. poiché 
cosi vuole il regolamento del
le Nazioni Unite il Vietnam 
restò fuori. 

La stessa poco dignitosa 
farsa si ripetè l'anno suc
cessivo. Questa volta però 
Washington non poteva più ri
correre al pretesto delle due 
Coree: nel frattempo una lar
ga consultazione popolare in 
tutto il Vietnam aveva deci
so la riunificazione, obiettivo 
di trent'anni di lotta, ed era 
nata la Repubblica Socialista 
del Vietnam che ripropose la 
sua domanda di ammissione 
alle Nazioni Unite. L'argo

mento americano questa vol
ta fu altrettanto specioso del 
primo e si colorò per di più 
di tinte propagandistiche ed 
elettoralistiche. Washington 
sostenne l'« indegnità > del 
Vietnam di accedere all'ONU, 
in quanto rifiutava di fornire 
notizie sugli americani disper
si dando così prova di « di
sumanità ». Era falso e la 
Casa Bianca lo sapeva bene 
perché proprio in quell'anno 
a più riprese varie persona
lità americane erano scese 
all'aeroporto di Hanoi per ri
cevere spoglie di e G.I.'s » ca
duti durante la guerra via 
via che venivano ritrovati. 

Così, gli americani rima
sti al Sud Vietnam dopo la 
vittoria delle forze di libera
zione o perché avevano « per
so l'elicottero » dell'operazio
ne di evacuazione del 29 apri
le 1975 o perché avevano 
scelto di restare, vennero la
sciati liberi di ripartire ed il 
senatore Edward Kennedy fu 
invitato a Saigon ' ad acco
glierli sull'aereo speciale che 
li riportava in patria. Fra di 
loro c'erano missionari, gen
te di buona volontà, ma an
che consiglieri e tecnici mi
litari. E tutti fino al loro 
rimpatrio avevano vissuto li
beramente a Saigon, senza 
fastidi di sorta. Ma per quan
to falsi fossero gli argomen
ti di Ford, il e veto * rimase, 
anche se il suo tentativo di 
ottenere simpatie (e voti) di
mostrando di essere strenuo 

difensore del ritorno in pa
tria degli americani (vivi e 
morti) ebbe il successo che 
sappiamo. 

Il cambio della guardia al
la Casa Bianca ha posto fine 
a questa opposizione tanto 
più assurda che il Vietnam, 
pur non sedendo all'Assem
blea generale era oramai am
messo in numerose organiz
zazioni delle Nazioni Unite 
come la FAO, l'OMS, l'UNE-
SCO ed altre ancora, mentre 
l'UNICEF e l'Alto Commis
sariato per i Rifugiati ave
vano già aperto ad Hanoi i 
loro uffici e • collaboravano 
strettamente con le autorità 
vietnamite nei loro campi ri
spettivi: la protezione del
l'infanzia e l'aiuto alle perso
ne costrette ad abbandonare 
la loro terra per causa di 
guerra. 

Gli americani, ponendo fine 
al loro e veto » non fanno al
tro che sanare una situazione 
che sfiorava i limili dell'as
surdo. Dinh Ba Thi, l'osser
vatore all'ONU per la RSV 
ha ringraziato « tutti coloro 
che hanno partecipato a que
sta decisione », ma ha tenuto 
a ricordare agli americani 
che devono contribuire alla 
ricostruzione del paese che 
essi hanno distrutto: « E' una 
questione d'onore e di respon
sabilità alla quale il governo 
degli Stati Uniti non può sot
trarsi con nessun pretesto ». 

. ni. I. 

Anche i detenuti comuni vogliono l'amnistia 

Divampa la rivolta 
nelle carceri 

di tutta la Spagna 
MADRID — Solo Ieri sera 
verso le 18,30. la polizia e la 
Guardia Civil sono entrate 
nel carcere di Carabanchel, 
costringendo alla resa i 500 
detenuti comuni che si era
no ammutinati da quattro 
giorni. L'assalto al carcere, il 
secondo della giornata di ieri, 
ha dato luogo ad una vera 
e propria battaglia verso se
ra. la tetra prigione madri-
lena appariva avvolta dal fu
mo dei - lacrimogeni, e dal
l'interno provenivano le gri
da dei prigionieri. La rivolta 
di Carabanchel. che era stata 
seguita in questi giorni da 

- un divampare di proteste nel
le carceri di tutta la Spagna, 
da Valenza a Las Palmas ad 
Almeria. Valencia, Oviedo. 

• Valladolid. Saragozza e Bar
cellona, rivendicava ramni-

' stia anche per i delitti co-
• muni, e migliori condizioni di 
vita nel carcere. Nella mat

t inata di ieri i detenuti ave-
- vano chiesto l'intervento del 
primo ministro Suarez e del 

j ministro degli interni. 
La polizia, che aveva dato 

un ultimatum ai rivoltosi per 
. ieri mattina, ha tentato un 
attacco al carcere verso mez

zogiorno dopo aver trasferi
to in altre sedi quei prigionie-

- ri, circa cinquecento, che non 
partecipavano all'ammutina-

; mento. Una vera e propria 
(battaglia; con il lancio di 
j centinaia di bombe lacrimo-
< gene e di pallottole di gom-
• ma, si è scatenata fra il cor
tile e I tetti del carcere. 

i mentre davanti alle mura 
. una piccola folla di parenti e 
•mici dei prigionieri si scon
trava con la polizia. Fumo, 

\ grida di « polizia assassina », 
•coppi di lacrimogeni rilan-

<«laU dal tetto fra i poliziot

ti, in quella che sembrava 
una vera e propria battaglia 
destinata a concludersi con 
l'assalto del carcere, sono in
vece improvvisamente cessa
ti alle 13. 

Ma la tregua è stata bre
ve: all'una e un quarto la 
polizia ha lanciato un nuovo 
attacco, con l'obiettivo di
chiarato di riprendere il con
trollo del carcere, che appa
riva ieri gravemente deva
stato. con porte e finestre di-
velte, e impianti distrutti. La 
ipotesi di prendere i rivoltosi 
per fame sembra svanita: 
le scerte di acqua e cibo nel 
carcere sarebbero sufficienti 
ancora per diversi giorni. 

Dopo la liberazione avve
nuta lune li scorso dei mili
tanti dell'ETA, accusati di at
ti di terrorismo, i detenuti di 
Carabanchel sono tutti incol
pati di crimini comuni. Tut
tavia, i deputati comunisti 
Marcelino Camacho e San-
chez Monterò, che hanno tra
scorso lunghi anni di prigio
nia politica a Carabanchel 
durante il regime franchista, 
si sono offerti come media
tori. sostenendo di godere di 
una certa fiducia anche fra I 
detenuti comuni. 

• Nella notte fra mercoledì 
e giovedì, mentre a Caraban
chel divampava già la ri
volta, un attenuto è stato 
commesso nel palazzo di giu
stizia di Madrid, dove un or
digno ad alto potenziale è 
esploso, provocando un incen
dio che ha semldlstrutto al
cuni uffici della Corte Su
prema e un'aula del Tribu
nale. L'attentato è stato riven
dicato da, una organizzazio
ne ' estremista, il GRAPO 
(Gruppo rivoluzionario finti-
fascista primo ottobre). : 

Dopo il fallito tentativo di Ecevit 

Turchia: nuovo governo 
Demirel a capo di una 

coalizione di destra 
ANKARA — n primo ministro 
turco Suleyman Demirel ha 
annunciato la costituzione di 
un nuovo governo tripartito 
in sostituzione della compagi
ne uscente di Bulent Ecevit. 
Al nuovo governo, accettato 
dal presidente Fatui Koruturk. 
è assicurata la maggioranza 
di 229 voti su 450 seggi alla 
Camera dei deputati. 

n partito popolare repubbli
cano di Ecevit ha la maggio
ranza relativa di 214 voti, ma 
il suo tentativo di formare il 
nuovo governo non ottenne per 

Esonerati 
due ministri 
in Bulgaria 

SOFIA — Il Consiglio di 
Stato bulgaro, riferisce l'a
genzia ufficiale «BTA», ha 
esonerato ieri dalle proprie 
funzioni il ' ministro della 
sanità pubblica Angel Todo
rov e il ministro della metal
lurgia Nikola Kalchev i qua
li. aggiunge, sono stati «tra
sferiti ad altri incarichi». 

Vari altri ministri sono 
stati sostituiti e funzionari 
di alto livello assegnati a 
compiti diversi da quelli fi
nora svolti nell'intento di 
porre al posto di uomini, de-
sgnati al rispettivi Incarichi. 
in base a criteri politici, più 
efficienti amministratori ». 

12 voti la fiducia della camera. 
Demirel. capo del partito 

della giustizia, secondo nello 
schieramento parlamentare, si 
è alleato con il partito per la 
salvezza nazionale filo musul
mano e il partito di azione 
nazionale di destra per garan
tirsi una maggioranza in Par
lamento. 

Il nuovo governo Demirel 
appare una replica quasi iden
tica di quello conservatore di 
coalizione che governò la Tur
chia per 26 mesi prima delle 
elezioni, e che accumulò una 
serie di gravi problemi nel 
campo della politica intema. 
di quella estera e in campo 

j economico. 
La maggior parte degli os

servatori è convinta che il 
ritomo di Demirel al potere 
con due dei suoi ex partner 
significherà altro ritardo per 
la soluzione della questione 
cipriota e per un miglioramen
to delle relazioni con Washin

gton. 
Demirel è riuscito a varare 

il governo all'ultima ora asse
gnando al partito salvazioni-
sta. malgrado le forti perdite 
subite da questo partito nelle 
elezioni, otto ministeri, fra cui 
quello degli interni. Il terzo 
partner della coalizione, e cioè 
il partito d'azione nazionale, 
un partito di estrema destra. 
ha ottenuto cinque ministeri 
in considerazione del successo 
riportato alle elezioni che lo 
ha portato ad avere 16 seggi 
invece dei tre che aveva nella 
legislatura precedente. 

All'EXPO 77 di Rimini (16-25 luglio) 

INCONTRO INTERNAZIONALE 
PER I VINI TIPICI PIEMONTESI 

La partecipazione della Regione Piemonte all'importante rassegna, per
metterà ai milioni di visitatori stranieri e italiani in vacanza sulle spiag
ge romagnole, di degustare il meglio della produzione enologica della re
gione più vinicola d'Italia - Adeguate informazioni sui prezzi e sulle annate 

Il vino Italiano cresce 
nel gradimento dei consu
matori americani, inglesi e 
tedeschi, ma nello stesso 
tempo è penalizzato dalla 
applicazione di dazi impro
pri negli altri Paesi della 
CEE. I consumi nazionali 
tengono bene e anzi si re
gistra una certa propen
sione alla ricerca della 
qualità anche a prezzi su
periori; nello stesso tem
po però grandi quantitati. 
vi di eccellente vino genui
no restano nelle Cantine 
cooperative e individuali, 
sottoposti alle manovre 
speculative di grossisti e 
alla concorrenza di bevan
de superalcooliche stranie
re che per giunta aggrava
no il deficit della bilancia 
commerciale nazionale. 

Il vino italiano vive que
ste contraddizioni e cerca 
una sua strada più agevo
le verso il mercato. Da so
lo il movimento cooperati
vo e i singoli vinificatori 
non riescono tuttavia ad 
affrontare i gravosi proble
mi di programmazione 
della produzione e di pro
mozione alla vendita. In
tervengono perciò le Re
gioni a sostenere e orien
tare i consumi, pur con gli 
scarsi strumenti e le limi
tate risorse finanziarie a 
disposizione. E' il caso ad 
esempio della Regione Pie
monte, che sotto l'etichet
ta « VININCONTRI » ha 
avviato un programma di 
attività promozionali e 
informative sul proprio 
straordinario patrimonio 
enologico. 

Malgrado una certa no
torietà superficiale infatti 
la conoscenza diretta, di 
consumo, dei vini piemon
tesi è piuttosto limitata 
anche nel nostro Paese, 
dove si può dire che sol
tanto Lombardia e Ligu
ria, oltre al Piemonte stes
so, partecipino al piacere 
di questi vini e... alla for
mazione del reddito con
tadino, per barbera, gri
gnolino, dolcetto. 

La Regione Piemonte in
tende ovviare a questo ri
tardo nell'informazione dei 
consumatori italiani e stra
nieri a proposito dei nobi
li vini piemontesi e parte
cipa quindi con una pro
pria rassegna all'Expo 77 
di Rimini, dove fino al 25 
di luglio sono a disposi

n o n e dei visitatori per la 
degustazione e l'acquisto 
bottiglie di tutti i vini pie
montesi provenienti dalle 
zone più tipiche di produ
zione, selezionati e garan
titi dalla denominazione di 
orìgine o dalla correttezza 
delle Cantine cooperative. 

I vini piemontesi che si 
riconoscono in un discipli
nare di legge per la deno
minazione d'origine control
lata sono 36; un altro per 
il quale è in approvazione 
il disciplinare è il Brama-
terra del Novarese. 

Accanto alla presenza. 
concreta dei vini la Regio
ne Piemonte ha predispo
sto adeguati mezzi infor
mativi: una raccolta di 
schedine tascabili conte
nenti una dettagliata de
scrizione di ciascun vino a 
DOC, nelle sue caratteri
stiche, nelle origini, nel
l'abbinamento gastronomi
co, e una carta regionale 
delle zone di produzione, 
a tutela del bevitore che 
intenda controllare la pro
venienza del vino, la cui 
indicazione è richiesta dal
la legge sull'etichetta di 
ciascuna bottiglia. 

Elio Archimede 

Una garanzia regionale 
Il Piemonte, nonostante 

la forte riduzione della su
perficie vitata verificatasi in 
questi anni (dai 161 mila et
tari del 1950 agli attuali 97 
mila 208), resta pur sempre 
fra le principali regioni viti
cole del nostro Paese con una 
produzione di uva oscillan
te mediamente tra i 6 e 7 mi
lioni di quintali. 

La nostra viticoltura, che 
si era sviluppata come vi
ticoltura contadina colonizza
trice e boniflcatrice recupe
rando in tempi passati alla 
coltivazione il « gerbido » ed 
il bosco, ha subito tutte le 
gravi conseguenze dei profon
di sconvolgimenti che si sono 
verificati nelle nostre campa
gne nel corso degli anni I960-
1970 ed è stata da essi in par
te travolta. Le difficoltà attua
li di mercato, compresi gli 
ostacoli alla libera commer
cializzazione nell'area della 
CEE, condizionano la ripresa 
del settore. Ma lo sforzo dei 
produttori e gli investimenti 
dell'Amministrazione regiona
le hanno posto le premesse 
per una crescita della viticol
tura piemontese, con la qua
lificazione del prodotto e la 
sua affermazione anche sui 
mercati internazionali: la re

sa del vino piemontese è sta
ta nel 1976 di 126 miliardi. 

Con la prima edizione di 
« VININCONTRI », realizzata 
a Torino nel maggio SCOTÌO, e 
con la promozione di analo
ghe rassegne in varie occasio
ni, quali l'EXPO di Rimini, 
la Regione Piemonte compie 
i primi passi per la costru
zione di un'immagine regio
nale dei vini piemontesi, arti
colata e organica nello stes
so tempo. Infatti, accanto ai 
vini degli operatori già affer
mati, è da rimarcare una gros
sa presenza delle cantine so
ciali e anche dei singoli ope
ratori contadini. Nella misura 
in cui si affermerà « VININ
CONTRI », si apriranno per
tanto ampie possibilità per la 
costruzione di una precisa 
immagine dei vini delle Can
tine sociali e dei produttori 
agricoli all'interno del più ge
nerale complesso dei vini a 
DOC e dei vini tipici piemon
tesi. 

Se per il futuro della vostra 
vitivinicoltura ogni sforzo do
vrà essere fatto per qualifica
re ulteriormente i vini a DOC, 
non si può dimenticare che 
questi vini rappresentano ap
pena il 20'i della produzione 
e, pur esistendo ancora qual

che margine di incremento 
produttivo, sarebbe cosa poco 
saggia dimenticare la restan
te produzione. 

Il vero nodo della viticoltu
ra piemontese sta proprio 
qui, consiste proprio nella 
qualificazione e nella valoriz
zazione di questo 70-80° » del
la nostra produzione, all'inter
no del quale esiste spazio per 

.«/ riconoscimento di un « vino 
tipico» sganciato dalla dizio
ne « da tavola ». Intendiamo 
cioè puntare, oltre che sui vi
ni a DOC, anche su vini che 
presentino caratteristiche di 
qualità e di localizzazione ter
ritoriale, senza tuttavia rien
trare nelle norme dei discipli
nari della denominazione d'o
rigine. E' questo il « VINO 
TIPICO DEL PIEMONTE » 
(Barbera. Grignolino, Dolcet
to, Nebbiolo, Freisa, Malva
sia) che si potrebbe presen
tare sul mercato, sempre im
bottigliato, a prezzi competi
tivi, non superiori alle 1000 li
re. Su di esso, attraverso ade
guate forme di controllo, po
trebbe essere stabilita la ga
ranzia di genuinità della Re
gione Piemonte. 

Bruno Ferraris 
Assessore all'Agricoltura 
della Regione Piemonte 

Lamina 
sociale 
Carièlli 
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SANTINA SOCIALI* ' 
•**• CANBLLl •• • ' 

? 1» PREMIO DOUJÀ D'OR 

Cantina Sociale 
M IDignale 
e paesi limitrofi 

VIGNALE MONFERRATO - Piemonte 

CANTINA 

« XeVie del filatolo » 
120M CASTIGLIONE FAILETTO (Alba) - Tel. 10173162.053 

BAROLO 
DOLCETTO D'ALBA 
BARBERA D'ALBA § Z 
NEBBIOLO D'ALBA | j j 
FREISA SECCO I * 

Il prodotto prezioso di una terra generosa 

ALL'EXPO 77 DI RIMINI 
DAL 16 AL 25 LUGLIO 

rassegna dei vini 
tipici piemontesi 

/ grandi vini della tradizione presentati 
al giusto prezzo e con garanzia di genuinità da 
vinificatori individuali e da Cantine cooperative 
espositori del ((Vinincontri) di Torino 

a cura della REGIONE PIEMONTE 
1° dipart. - Assessorato agricoltura 

GRAPPE 
del 
LAMBICH 

Alla CANTINA 

TRE CASTELLI 
MONTALDO B. (Piemonte) - Telef. (0143) 85.136 

troverete 
DOLCETTO D'OVADA (doc) 
BARBERA DEL MONFERRATO (doc) 
CORTESE DELL'ALTO MONFERRATO 
Sfusi e imbottigliati 

Cantina produttori 
del BARBARESCO 
Via Torino 52 - BARBARESCO 

Un paese impegnato per 
qualificare e garantire 


